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DELLA NECESSITÀ 


DI UNA 


SOTTOPREFETTURA DEL CADORE 


TP e modificazioni alla legge comunale e provinciale 
DE) sono approvate, per effetto di esse dovrà essere 
fatta la nuova circoscrizione amministrativa nelle 
provincie venete, non sarà dunque inutile che qual- 
cuno si occupi anche di quest'angolo remoto, che è 
il Cadore, finora sempre dimenticato. Sì, dimenticato 
sempre, perchè malgrado le innumerevoli ed incon- 
testabili prove di patriottismo, malgrado i sacrifici 
patiti, malgrado le belle e confortate speranze, il 
nostro paese non ottenne nulla di ciò cui aspirava 
e che gli era lecito desiderare. Con questo non in- 
tendiamo domandare al Governo un favore, no, vo- 
gliamo soltanto richiamare l’attenzione sua, acciocchè 
dell'importanza nostra sia tenuto calcolo nella ripar- 
tizione che si farà delle provincie in circondarii. 
Tutto ci porta a credere che non occorrerà molta 
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fatica a convincere il Governo della giustizia delle 
nostre aspirazioni, occorrerà poco e quel poco inten- 
diamo esporre in questo scritto. 

Lasciando a parte i periodi della storia anteriori 
alla caduta della Repubblica Veneta, durante i quali 
il Cadore aveva leggi proprie, un proprio vicario ed 
un consiglio generale, era sede di un capitano e fu 
tenuto sempre in altissima considerazione in ispecie 
dalla Serenissima che lo aveva colmato di favori e 
privilegi, veniamo a vedere l'assetto del paese nel 
corrente secolo, in cui i criterii di governo e d’am- 
ministrazione furono sempre uguali o quasi a quelli 
che dovranno oggi ispirare il R. Ministero. 

Ceduti gli Stati Veneti dall'Austria a Napoleone I, 
questi manifestò subito la grande importanza che 
attribuiva al nostro paese. Egli infatti con Decreto 
del 30 Marzo 1806 creò negli stati predetti dodici 
Ducati Gran Feudi, uno di questi fu il Cadore. Il 
Vicerè Eugenio con Decreto del 24 Aprile 1807 N. 64 
nominò i Vice-prefetti nelle nuove Provincie e mandò 
a reggere la Vice-prefettura del Cadore Vittorio Al- 
dini da Cesena. 

Napoleone poi con Decreto del 22 Dicembre 1807 
N. 283, dando assetto definitivo ai paesi veneti di 
nuova aggregazione, li divise in sette dipartimenti 
e questi in distretti e cantoni. Uno dei distretti del 
dipartimento della Piave fu il Cadore, diviso a sua 
volta in due cantoni, quello di Pieve (l’attuale Di- 
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stretto di Pieve con Caprile) e quello di Campedello 
(l'attuale Distretto di Auronzo meno Sappada). 

Il distretto di allora corrispondeva all’ attuale 
circondario amministrativo, ciò si evince dalle leggi 
allora vigenti, le quali attribuivano ai Vice-prefetti 
non soltanto il nome identico, ma anche le mansioni 
che oggi la legge attribuisce ai Sotto-prefetti. Era 
infatti il Vice-prefetto, a parte speciali attribuzioni, 
l’aiuto del Prefetto, la persona che aveva l’incarico 
di informare il capo del dipartimento e di presiedere 
al buon andamento degli affari nel distretto. 

Caduto il Regno Italico e subentrato ìl dominio 
dell’ Austria, questa divise il Cadore in due distretti, 
quello di Pieve e quello di Auronzo, quei due di- 
stretti che sussistono tuttavia ed a capo dei quali 
anche il patrio Governo, salva qualche interruzione, 
mantenne sempre un Commissario. 

La storia adunque'parla tutta a nostro vantag- 
gio. Non in un solo momento il Cadore fu spoglio 
della dignità di circondario o distretto, non in un 
solo momento mancò ad esso una forza coesiva atta 
a tener salda la compagine dei suoi ventidue comuni. 

Gli esempi da noi citati non possono però essere 
seguiti ciecamente, bisogna lumeggiarli, bisogna dire 
il perchè delle divisioni amministrative di cui ab- 
biamo parlato. i 

La ragione è assai semplice, 

Spesse volte il Prefetto sia per la lontananza 
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dei luoghi, sia per la speciale importanza che può 
avere una data contrada, non può attendere diret- 
tamente ed illuminatamente a tutti gli affari di quella 
contrada, ecco sorgere la necessità di un Sottopre- 
fetto che sia sul luogo, provveda direttamente ai 
casi più gravi ed urgenti ed informi il Prefetto degli 
altri. 

Siamo noi in questo caso? 

Si senza dubbio. 

Il Cadore, estesa e montuosa terra è composto 
di ventidue comuni, dei quali dieianove sono di- 
stanti dal capo-luogo della Provincia, Belluno, oltre 
cinquanta chilometri ed alcuni quasi settanta; le 
comunicazioni specie durante il lungo inverno sono 
assai difficili; quassù esistono moltissimi boschi, 
molte proprietà comunali, molti diritti promiscui che 
danno origine a liti eterne e rovinose; quassù il 
regime delle acque esige grande sorveglianza e pronti 
provvedimenti; quassù la pastorizia e la selvicoltura 
hanno bisogno di chi le ajuti e le conforti colla 
parola autorevole, col soccorso di buoni ed efficaci 
consigli; quassù hanno vita costumi ed usanze par- 
ticolari; quassù l'emigrazione è estesissima ; quassù 
sono i confini d'Italia nostra. Ecco dimostrata la 
necessità che nel Cadore vi sia un Sotto-prefetto, il 
quale nelle veci del Prefetto lontano vigili, sorvegli, 
provveda; interponga la sua. autorità a comporre i 
piati rovinosi tra icomuni, ad estinguere le intestine 
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discordie; un Sottoprefetto, il quale informato pronta- 
mente delle condizioni delle acque informi a sua 
volta il Genio Civile, studi ed impari le usanze speciali 
del paese, cosa tanto importante per la tutela dei comu- 
ni; studi ancora i caratteri peculiari della nostra emi- 
grazione e proponga quei provvedimenti che potessero 
essere utili ad allargarla o frenarla, a indirizzarla, a re- 
golarla, a proteggerla sempre. Ecco una quantità di 
cose incontestabilmente utili che potrà fare il Sotto- 
prefetto, la cui influenza in un paese come il nostro 
dovrà riuscire eminentemente benefica. 

Aggiungasi a tutto questo le speciali attribu- 
zioni del Sotto-prefetto per la leva, per la osservanza 
della legge nelle deliberazioni dei consigli comunali, 
per la verificazione dei pesi e delle misure ecc. 
ecc. e si vedrà che in lui e nel suo segretario 
non si avranno due impiegati inutili, ma due fun- 
zionari che mercè la loro intelligenza, la loro ope- 
rosità, la loro iniziativa, il loro desiderio del bene 
saranno utilissimi al paese, e per le speciali circostanze 
del luogo necessarii assolutamente per la retta, sol- 
lecita ed equa applicazione della legge. — 

Napoleone ha creduto necessaria nel Cadore una 
Vice-prefettura quantunque allora gli abitanti fossero 
soltanto 23747, ora gli abitanti sono saliti a 43047; 
da allora abbiamo perduto Caprile, ma abbiamo ac- 
quistato Sappada, il numero dei nostri comuni è 
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Questo dimostra che il Circondario di Pieve non 
sarà uno dei più piccoli nè per popolazione, nè 
per estensione, nè per numero di Comuni. In altre 
Provincie poste in migliore condizione della nostra 
per viabilità, senza usanze speciali tra le diverse parti 
della provincia, con minori distanze dal capo-luogo, 
con minori bisogni, esistono circondarii più piccoli 
di quanto sarà il nostro come ad esempis: 


Casalmaggiore in Provincia di Cremona con 17 comuni e 42181 abit, 


Cento » Ferrara » 4 » 37986 » 
Comacchio » » » 6 » 94975 » 
Porto Ferraio ». Livorno » 4 » 23997 » 
Pontremoli » Massa C. » 6 » 93122» 
Borgotaro » Parma » » 32190 » 
Civitavecchia » Roma >» _" » 29667 » 
Tempio Pausania » "Sassari » 9 » 28444 » 


Se esistono i circondari di Pontremoli e di Bor- 
gotaro, vivadio deve esistere anche un circondario del 
Cadore altrimenti non vi sarebbe giustizia distributiva. 

Stabilita in tal maniera la necessità del circon- 
dario, occorre appena dire che il capo-luogo dovrà 
essere Pieve. 

Pieve è l'antico centro del Cadore, a Pieve esiste 
tuttavia l'antico palazzo della Comunità Cadorina, 
Pieve è la residenza da preferirsi sia per la dignità 
dell’ufficio, sia per la comodità degli abitanti. Pren- 
dasi in mano una carta geografica e si vedrà a colpo 
d'occhio che Pieve è non soltanto il centro storico, 
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del paese, come abbiamo dimostrato, ma ancora il 
centro topografico, domandisi a tutti i cadorini dove 
vogliano la residenza del Sotto-prefetto ed essi rispon- 
deranno unanimemente a Pieve. A Pieve perchè ivj 
li conducono molti altri interessi d'ogni genere, a 
Pieve perchè ivi hanno sede il Consorzio Cadorino, 
la Banca Popolare Cadorina, l’Ispettorato Scolastico, 
la Sezione dei Reali Carabinieri, ed altri uffici esten- 
denti la loro giurisdizione su tutto il Cadore, a 
Pieve chè quello è il nostro centro necessario. — 

Sono queste le ragioni che sorreggono le nostre 
speranze, le ragioni che presentiamo per dimostrare 
la necessità di una Sottoprefettura del Cadore con 
Pieve per capo-luogo. — 


Pieve del Cadore, gennaio 1889 
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